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Canto all’esposizione 
Re dei Re oppure Pane di vita nuova oppure….. 
 
Lettura biblica 
 
Diacono  Dal Vangelo secondo Matteo                           
 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo 
del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché 
erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: "La messe 
è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai 
nella sua messe!".       Parola del Signore 
 
Primo lettore:  Da un discorso di papa Benedetto XVI 
 
“Pregate il padrone della messe che mandi operai!” Ciò significa: la messe c’è, ma Dio vuole servirsi 
degli uomini, perché essa venga portata nel granaio. Dio ha bisogno di uomini. Ha bisogno di persone 
che dicano: Sì, io sono disposto a diventare il Tuo operaio per la messe, sono disposto ad aiutare 
affinché questa messe che sta maturando nei cuori degli uomini possa veramente entrare nei granai 
dell’eternità e diventare perenne comunione divina di gioia e di amore. “Pregate il padrone della 
messe!” Questo vuol dire anche: non possiamo semplicemente “produrre” vocazioni, esse devono 
venire da Dio. Non possiamo, come forse in altre professioni, per mezzo di una propaganda ben 
mirata, mediante, per cosi dire, strategie adeguate, semplicemente reclutare delle persone. La 
chiamata, partendo dal cuore di Dio, deve sempre trovare la via al cuore dell’uomo. E tuttavia: 
proprio perché arrivi nei cuori degli uomini è necessaria anche la nostra collaborazione. Chiederlo 
al padrone della messe significa certamente innanzitutto pregare per questo, scuotere il suo cuore 
e dire: “Fallo per favore! Risveglia gli uomini! Accendi in loro l’entusiasmo e la gioia per il Vangelo! 
Fa' loro capire che questo è il tesoro più prezioso di ogni altro tesoro e che colui che l’ha scoperto 
deve trasmetterlo!” Noi scuotiamo il cuore di Dio. In questo senso vogliamo sempre di nuovo 
pregare il Padrone della messe, scuotere il suo cuore, e con Dio toccare nella nostra preghiera anche 
i cuori degli uomini, perché Egli, secondo la sua volontà, vi faccia maturare il “sì”, la disponibilità; la 
costanza, attraverso tutte le confusioni del tempo, attraverso il calore della giornata ed anche 
attraverso il buio della notte, di perseverare fedelmente nel servizio, traendo proprio da esso 
continuamente la consapevolezza che – anche se faticoso – questo sforzo è bello, è utile, perché 
conduce all’essenziale, ad ottenere cioè che gli uomini ricevano ciò che attendono: la luce di Dio e 
l’amore di Dio. 
 
Silenzio (5 minuti) 
 
Canto di meditazione 
 
 
 



 
Diacono   Dal vangelo secondo Marco 
 
Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le 
reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di 
uomini». E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche 
Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato 
il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.  Parola del Signore 
 
 
Secondo lettore:  Da un discorso di papa Francesco 
 
Due coppie di fratelli – Simone e Andrea insieme a Giacomo e Giovanni – stanno svolgendo il loro 
lavoro quotidiano di pescatori. In questo mestiere faticoso, essi hanno imparato le leggi della natura, 
e qualche volta hanno dovuto sfidarle quando i venti erano contrari e le onde agitavano le barche. 
In certe giornate, la pesca abbondante ripagava la dura fatica, ma, altre volte, l’impegno di tutta una 
notte non bastava a riempire le reti e si tornava a riva stanchi e delusi. 
Sono queste le situazioni ordinarie della vita, nelle quali ciascuno di noi si misura con i desideri che 
porta nel cuore, si impegna in attività che spera possano essere fruttuose, procede nel “mare” di 
molte possibilità in cerca della rotta giusta che possa appagare la sua sete di felicità. Talvolta si gode 
di una buona pesca, altre volte, invece, bisogna armarsi di coraggio per governare una barca 
sballottata dalle onde, oppure fare i conti con la frustrazione di trovarsi con le reti vuote. 
Come nella storia di ogni chiamata, anche in questo caso accade un incontro. Gesù cammina, vede 
quei pescatori e si avvicina… Così, quel giorno, presso il lago di Galilea, Gesù è andato incontro a 
quei pescatori, spezzando la «paralisi della normalità» . E subito ha rivolto a loro una promessa: «Vi 
farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1,17). 
La chiamata del Signore allora non è un’ingerenza di Dio nella nostra libertà; non è una “gabbia” o 
un peso che ci viene caricato addosso. Al contrario, è l’iniziativa amorevole con cui Dio ci viene 
incontro e ci invita ad entrare in un progetto grande, del quale vuole renderci partecipi, 
prospettandoci l’orizzonte di un mare più ampio e di una pesca sovrabbondante. Nell’incontro con 
il Signore qualcuno può sentire il fascino di una chiamata alla vita consacrata o al sacerdozio 
ordinato. Si tratta di una scoperta che entusiasma e al tempo stesso spaventa, sentendo. Questa 
scelta comporta il rischio di lasciare tutto per seguire il Signore e di consacrarsi completamente a 
Lui, per diventare collaboratori della sua opera. Tante resistenze interiori possono ostacolare una 
decisione del genere……Eppure, non c’è gioia più grande che rischiare la vita per il Signore! In 
particolare a voi, giovani, vorrei dire: non siate sordi alla chiamata del Signore! Se Egli vi chiama per 
questa via, non tirate i remi in barca e fidatevi di Lui. Non fatevi contagiare dalla paura, che ci 
paralizza davanti alle alte vette che il Signore ci propone. Ricordate sempre che, a coloro che 
lasciano le reti e la barca per seguirlo, il Signore promette la gioia di una vita nuova, che ricolma il 
cuore e anima il cammino. 
 
Silenzio (5 minuti) 
 
Canto di meditazione 
 
 
 
 



 
Rettore    Preghiamo per le vocazioni al sacerdozio 
 
Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore: “manda operai nella messe”.  
Nella nostra preghiera, però, riconosci pure l’espressione di un grande bisogno: 
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo, aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.  
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore, un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti. 
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome. 
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti; soltanto legati a un amore unico, casto e fedele. 
Siano apostoli appassionati del tuo Regno, ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito. 
Un’altra cosa chiediamo, Signore: assieme ai “chiamati” non ci manchino i “chiamanti”; coloro, cioè, 
che, in tuo nome, invitano, consigliano, accompagnano e guidano. 
Siano le nostre comunità promotrici della dimensione vocazionale della vita. 
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta: 
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza. 
All’intercessione della tua Santa Madre, affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera. 
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen. 
 
Benedizione eucaristica 
 
Canto 
Litanie eucaristiche 
 
Saluto del Vescovo o del rettore 
 
Canto finale:  Ave Maria (Nazaret) 
 


